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Inadeguati interventi dell'assessorato, 
in Calabria si continua ad abortire... 

Di 

l 
Dalla nostra redazione 

ĈATANZARO — Un funzionarlo dell'assessorato regionale alla Sanità allarga le braccia chiedendo comprensione: a 4 mesi 
,dalla entrata in vigore della legge sulla Interruzione della maternità, ha un solo dato disponibile, quello sulle obiezioni di 
coscienza. Quindi lo recita più di una volta: « L'85% del medici ha fatto obiezione — dice — ma non abbiamo la cifra 
aggiornata degli aborti praticati». E la mobilità per consentire nelle vaste isole di obiettori di garantire la soddisfazione 

•di un diritto che ormai le donne hanno acquisito? « E' colpa dei medici » aggiunge sbrigativo. E la questione dell'aggior-
inamento, come ha cercato di affrontarla l'assessorato? Silenzio un po' imbarazzato, poi la risposta tutta d'un fiato: 
.« Per ora non se ne parla ». dice ancora più sbrigativamente.. E allora? A 4 mesi dall'entrata in vigore della legge sulla in 
terruzione della maternità, come possono le donne della reg >one usufruire di un diritto così duramente conquistato? D; 

-fronte alla domanda rispunta 
-nella memoria del cronista 
una delle più drammatiche 

.vicende che por protagonista 
ha avuto Caterina Ferrarello, 
38 anni, di Cimeri Crichi (un 
paese dell'entroterra catanza
rese), madre di 4 figli, mor
ta tra atroci dolori nell'ospe
dale regionale, dopo essersi 
sottoposta ad un aborto clan
destino. 

Quante, dunque, le ineffi
cienze e le inadeguatezze del
l'assessorato regionale, che 
avrebbe dovuto predisporre 
una campagna di sensibiliz
zazione e di informazione, ma 
.soprattutto di garanzie del ser
vizio, pesano su una situa
zione che cifre non ufficiali 

ma veritiere assegnano all' 
aborto clandestino una inci
denza sull'aborto • legale del 
2500rc? E non si tratta di 
cifre sparate ad occhio, ma 
di un dato ampiamente ac
certato dal comitato unitario 
delle donne di Crotone. 

In questa grande città ca
labrese sui 18 aborti praticati 
nell'ospedale civile .se ne cal
colano ogni anno che o sono 
praticati a peso d'oro (e so
no poclii) o più spesso sono 
praticati sui tavolacci delle 
mammane di rito o di turno. 
Di fronte a questa realtà cru
da. assurda, al limite dell'uma
no. qual è il quadro comples
sivo della situazione? 

Mancano i dati ufficiali 
Le cifre che snocciola a 

questo proposito la compagna 
Rita Commisso. responsabile 
femminile del comitato regio
nale del PCI, sono il frutto 
di una indagine in « proprio ». 
in cui il pessimismo va ar
rotondato per difetto; il tut
to. comunque, frutto di uno 
sforzo organizzativo necessa
rio in mancanza dei dati uf
ficiali che l'assessorato alla 
Sanità non si sogna nemmeno 
di raccogliere. 

Gli ospedali, per così dire. 
censiti sono 25 sui 28 esisten
ti nella regione. Di questi, 
20 applicano la legge, 3 sono 
in difficoltà enormi, perché 
l'alto numero delle obiezioni 
non consente in pratica di 
soddisfare le richieste di in
terruzione di maternità. Co-

- me dire che esiste la dispo 
nibilità nei confronti dell'ap 
plicazione della 1W ma che 
il mancato interessamente del
l'assessorato alla Sanità per 
assicurare una mobilità dei 
medici, blocca sul nascere an
che la buona volontà di quei 
sanitari che hanno anteposto 
l'etica professionale ai proble-

• mi di coscienza. 
In questa situazione un bar

lume. una luce si accende. 
E' quella dei grossi ospedali 
che operano nei grandi cen
tri urbani. Anche qui il nu
mero delle obiezioni è alto. 
ma non raggiunge le cifre 
iperboliche tali da inficiare 

• il servizio. Qualche cifra: a 
Catanzaro 4 sanitari su 9 non 
hanno fatto obiezione: a Co-

1 senza 2 su 10. 2 su 10 anche 
' a Lamezia Terme. 1 su 7 a 
Crotone. 1 su 11 a Reggio 

Calabria. II numero degli a-
borti praticati complessiva
mente fino a questo momen
to supera le 400 unità, il nu
mero più alto, quello che si 
registra all'ospedale Pugliese 
di Catanzaro dove la media è 
di circa 30 interventi alla set
timana. 

e E' un intervento di routi
ne » — dice un aiuto prima
rio nella sezione di ginecolo
gia al Pugliese di Catanzaro. 
Le donne che richiedono l'in
terruzione? « Donne di tutte 
le età le cui motivazioni han
no spesso una stretta rela
zione con le condizioni eco
nomiche della loro famiglia ». 
«Tutto — continua il sanita
rio — procede nel migliore 
dei modi. Certo, un'attrezza
tura più moderna faciliterebbe 
il comoito di una éouipe for
mata da giovani medici i qua
li hanno ben compreso che le 
garanzie offerte da una strut
tura ospedaliera sono ben più 
sicure ». 

Tuttavia il caso di Catan
zaro. al quale si può affian
care quello di Vibo Valentia. 
e di altri pochi ospedali del
la Calabria, sono la faccia 
posith'a d?Ha medaglia. La 
compagna Rita Commisso che 
pazientemente ha raccolto ci
fre e dati, infatti, parla pro
prio di questo. II tono è preoc
cupato. i primi dati allarman
ti anche se il movimento che 
le donne hanno sviluppato in 
questi mesi all'interno dei co
mitati unitari è stato ampio, 
forte, stringente, nei confron
ti di quei gruppi di medici 
che hanno tentato e tentano 
di boicottare la legge. 

Le responsabilità delle istituzioni 
«I dati che abbiamo rac

colto questa estate — dice la 
compagna Commisso — ci di
cono che tranne a Catanzaro 
le pratiche di aborto negli 
ospedali si sono fermate ». 

« Perché? «E' perché — dice 
• la compagna Commisso — a 

Crotone, nonostante la buona 
volontà del primario, e negli 
altri ospedali come quelli di 

.Cosenza, di Reggio, esistono 
nuclei ristrettissimi di sani
tari non obiettori; la buona 
volontà non può essere il mo
tore della legge, ma alla buo
na volontà deve essere af-

" fiancato un interesse specifi
co delle istituzioni. In questo 

, caso è l'assessorato alla Sa
nità che non si è preoccupa
to minimamente durante il 
periodo delle ferie di istitui-

• ne convenzioni o accordi con 
altri medici non obiettori per 

' rimpiazzare il personale che 
' era andato in ferie ». 

Luci ed ombre, dunque, ca
ratterizzano l'applicazione del
la legge qui in Calabria. D'al
tra parte basti pensare che 
solo qualche giorno fa, è sta

to approvato il piano dei con
sultori. 56 in tutta la regione 
per una sfera di 11 mila mi
lioni. che da un anno erano 
bloccati nella casse della Re
gione. Un altro obiettivo di 
ìotta — realizzare e al più 
presto i consultori — si ag
giunge nelle rivendicazioni di 
lotta delle donne calabresi. 
Il 20 si terrà una grande ma
nifestazione a Catanzaro su 
questi temi. 

Intanto la parola d'ordine 
è far fare all'assessorato alla 
Sanità il proprio dovere. « Per 
una legge come la "194" — di
ce Rita Commisso — la buo
na volontà del ló^e dei me
dici non obiettori non basta 
di certo. Il ruolo delle isti
tuzioni e delle forze demo
cratiche è importante e inso
stituibile. C'è bisogno di im
pegno. dj vigilanza, di lotta 
ampia e unitaria, specialmen
te ora che con i consultori 
anche in Calabria si apre la 
battaglia per una prevenzio
ne moderna 

Nuccio Manilio 

Un'interessantissima analisi del 
potere in Basilicata attraverso 

i suoi monumenti di guerra 

Con la partecipazione di studiosi di 
tutto il mondo concluso 

a Taormina il convegno delVUnesco 

Le memorie di 
un popolo 

non si salvano 
nei musei dei 

paesi più ricchi 
Incontro tra archeologi, direttori di musei, 

esperti europei, americani e del terzo mondo 
in una regione, la Sicilia, 

particolarmente interessata alla salvaguardia 
del proprio patrimonio culturale 

La polemica fra i rappresentanti americani 
e quelli dei paesi in via di sviluppo 
sul «libero mercato» di monumenti, 

reperti e testimonianze 

Quel fante lì ha una 
faccia conosciuta 

somiglia tanto al padrone 

Un monumento ai caduti 
a Pisticci 

della prima guerra mondiale 

Dal nostro corrispondente 

MATERA — LI avrete certamente visti 
almeno una volta quei monumenti de
dicati alla memoria dei caduti negli ul
timi due conflitti mondiali. Ogni comune 
del sud, anche 11 più piccolo, vanta la 
presenza di almeno uno di questi cippi 
messi li a ricordo dell'enorme contributo 
ai sangue pagato dai contadini meridio
nali soprattutto durante la grande guer
ra. Insieme al municipio, alla chiesa 
grande, e alla caserma dei carabinieri 
sono considerati elementi essenziali nella 
coreografia delle piazze dei nostri paesi. 

Al tempo stesso possiamo considerarli 
come una delle presenze più brutte del
la cultura e della ideologia delle classi 
dominanti nel Mezzogiorno. Pieni di esa-
sDerata retorica e di stanco paternali
smo. non sono certamente riusciti nello 
scopo per cui sono stati pensati. Dalla 
gente del posto sono trattati con Indif
ferenza se non con sarcasmo. D'altronde. 
quale rapporto ci poteva e ci può essere 
tra quelle figure angeliche che stringono 
sul seno fanti morenti o quegli austeri 
guerrieri dal corpo atletico e muscoloso 
perfettamente modellato e le miserie e 
sofferenze storiche delle popolazioni 

Questi bronzi, queste colonne romane 
non sono altro che una delle espressioni 
tangibili del volto che la classe domi
nante ha dato di se: un volto che avreb
be dovuto essere di fiera austerità e 
che oggi ci appare in tutta la sua roz
zezza e goffaggine. 

Il fatto che questi monumenti siano 
stati posti al centro della piazza orinri-
pale del paese (e sono stati cosi rovinati 
molti degli angoli più belli della Basi
licata) ha il suo significato. In questo 
slamo perfettamente d'accordo con quan
to dice Nicola Piiazzola, un giovane pit
tore lucano di cui abbiamo già parlato 
in queste pagine: « Tutti questi monu
menti in realtà non esprimono altro se 
non la cattiva coscienza delle classi do
minanti succedutesi nell'arco di un c:n-
quantennio. precisamente dalla prima 
guerra mondiale al 1970: non si spieea 
diversamente la loro Impopolarità, per
ché questi bronzi, colonne, cippi sono 
impopolari tra le stesse famiglie che han

no avuto nel corso dei due conflitti la 
perdita di uno o più congiunti. Mai han
no rappresentato la tragicità dei fatti 
storici a cui si riferivano. 

Filazzola sta raccogliendo insieme ad 
un gruppo di collaboratori vecchie foto, 
documenti, reperti che aiutino ad inter
pretare meglio la storia della Lucania 

Al termine del lavoro che è già iniziato 
da qualche tempo si pensa di racchiu
dere il materiale raccolto in un libro che 
avrà probabilmente 11 titolo • Indagine 
socio-culturale tulle clasii dirigenti di Lu
cania succedutesi dall'Inizio della prima 
guerra mondiale agli anni 70». Con que
sta indagine Nicola Filazzola continua 
la sua riflessione sul dominio delle classi 
agrarie nelle campagne meridionali ri
collegandosi in linea diretta al suo ultimo 
lavoro: quelle sei acqueforti pubblicate 
di recente e dedicate al rapporto tra vio
lenza e politica in provincia di Matera. 

« Vi è in questi brenzi tutta la cultura 
del potere campagnolo: cattivo gusto, 
goffaggine, retorica pusillanime. Questi 
fanti raffigurati seno del Sancho Pancia 
privati del misero somaro e noi tutti 
conosciamo molto bene i personaggi di 
Cervantes. Vi è inoltre in questi monu
menti l'utopia del sogni propria degli 
interventisti e del fascismo». 

Quali considerazioni avete tratto tu 
e il tuo gruppo man mano che slete 
andati avanti nel lavoro, chiediamo al 
giovane pittore. « La domanda che ci po
niamo risponde Filazzola è se non sia 
più utile com-.nciare a privarsi di certi 
feticci culturali o se dopo una lettura 
critica intesa in senso marxiano sia in
vece interessante tenerli a testimonian
za della più alta espressione dei limiti 
culturali prodotti dal fascismo e dalle 
successive classi dominanti)». 

Ma una ricerca cosi come è stata con
cepita. cioè limitata alla sola nostra *e-
gicne. rcn rischia di apparire riduttiva? 
« Questa nostra indagine — conclude Fi
lazzola — anche se focalizza il solo ter
ritorio della Basilicata tiene conto del 
fenomeno più erande che riguarda, per 
una lettura nuova ed originale, l'intero 
Mezzogiorno. 

Michele Pace 

Occhi di tutt'ltalia puntati su Rocchetta Sant'Antonio 

Un psese del Sud in cento storie di vita 
Nostro servizio 

ROCCHETTA SANT'ANTO
NIO (Foggia) — Il dibatti
to non si è concluso con 
« Storie di vita ». un'inchie
sta della Rete 2 che sta 
andando In onda in que
sti giorni In televisione. 
ma che è appena all'ini
zio. E diventa, con lo svol
gimento delle puntate che 
sono 25. sempre più ampio. 
più articolato e anche più 
serrato. Per gli abitanti di 
Rocchetta, che seguono 
con la massima attenzione 
le trasmissioni della Rete 
2, a quei commenti, anali
si. considerazioni, incon
tri ne aggiungono altri: 
ampliano l discorsi, appro
fondiscono l problemi, pre
cisano meglio fatti e per
sonaggi 

F dall'Intrecclarsl di fat
ti ed avvenimenti che vie
ne fuori drammaticamen

te la realtà socio-economi
ca di un centro contadino 
del Mezzogiorno arretrato 
e assetato di lavoro e di 
giustizia. L'emblematica di 
questa realtà sconcertan
te. piena di calore umano. 
di sofferenze e di trepida
zione è stata la terza pun
tata. andata in onda ve
nerdì scorso. 

Il mercoledì del paese è 
un giorno diverso dagli al
tri: c'è 11 mercato, si ma
cella nel piccolo mattatoio 
comunale e — cosa più im
portante — 11 sindaco in
contra nel suo ufficio 1 
compaesani che gli ester
nano con semplicità e con 
un linguaggio scarno e plt-

' toresco l propri problemi 
con domande precise che 
richiedono non già discor
si di linea o di principio 
ma altrettante risposte 

Lo svolgersi del merco
ledì sottolinea. In tutti 1 

suol momenti, la preoccu
pazione di una popolazio
ne che ha un reddito bas
so. che deve fare balzi 
mortali per tirare avanti. 
Cosi chiedono più control
li sul prezzi. 

e II commercio — dice un 
contadino — è vero che è 
libero, però a tutto ci vuo
le un freno >. mentre sullo 
sfondo un fruttivendolo 
pubblicizza la sua mercan
zia a gola piena: «Su! 
Quattro chili d'uva bona 
a sole 1.000 lire! ». Una 
donna si avvicina al ban
co, strappa un chicco d* 
U7a per assaggiarla. L'am
bulante prontamente la ri
prende contrariato: « Le 
mani sulla merce non si 
mettono! >. Lungo il mer
cato si formano capannel
li di persone che commen
tano. che verificano l prez
zi. e le discussioni si con
cludono sempre con la ri

chiesta di più severi ed 
adeguati controlli. « Io per 
una carriola — dice un 
mastro muratore — qui in 
paese mi hanno chiesto 
21.000 lire, da un forestie
ro invece l'ho pagata solo 
11.000 lire>. 

«Questo — aggiunge — 
è un vero e proprio furto. 
che non si può tollerare >. 

«Ho uno sfratto — dice 
una donna, avvolta nel suo 
tradizionale fazzoletto ne
r o — e chi mi dà la casa 
ora? ». Il sindaco chiede: 
« Hai fatto domanda allo 
IACP? >. « No — risponde 
l'anziana donna — perché 
mi hanno detto che biso
gnava avere quattro figli 
ed lo Invece ne ho solo 
uno >. Il sindaco con pa
zienza ma con fermezza. 
spiega che il Comune non 
assegna le case, ma mette 
a disposizione dell'Istituto 
autonomo case popolari 

soltanto il suolo. La don
na sconsolata ed arrabbia
ta lascia l'ufficio del sin
daco protestando perché 
lei ha sempre il bisogno 
della casa che non ha. Da 
una inchiesta dei cittadi
ni, viene fuori che a Roc
chetta Sant'Antonio tono 
poche le abitazioni nuove. 
mentre quelle vecchie so
no parecchie, molte delle 
quali completamente sfit
te da tempo. 

Altrettanto Interessante 
è un'Inchiesta che le clas
si delle medie hanno fatto 
sull'emigrazione. « E* stata 
un'esperienza interessante 
— afferma una ragazza — 
perché ci ha fatto capire 
molte cose. Pensavamo che 
era bello partire. Invece, 
abbiamo scoperto che rat
trista le famiglie, te divide 
e le umilia». 

Roberto Consiglio 

1 4v^-' 

Nostro servizio 
PALERMO — Si è concluso 
sabato a Taormina, dopo una 
settimana di lavori, il con
vegno internazionale delVU
nesco apertosi a Palermo sul 
tema « Diritto alte memorie 
culturali ». 

Vari /attori hanno contri
buito a dare rilievo al dibst-
tito: l'attualità della proble
matica in un momento con
trassegnato dalla rinnovata 
volontà da parte di popoli di 
ogni continente di recupera
re il proprio patrimonio cul
turale come parte essemiale 
della propria dignità e identi
tà; la presenza di eminenti 
personalità — archeologi, di
rettori di musei, esperti — 
dell'Europa occidentale e o-
rientale, degli Stati Uniti, del 
terzo mondo, trovatisi insie
me in un incontro-scontro 
spesso vivace, ricco di ri-
slvolti etici, sociali, politici; 
l'ambiente in cui si è svolto 
tale confronto, la Sicilia, par
ticolarmente interessata alla 
soluzione di tali problemi. 

La civiltà 
tecnologica 

E' in atto oggi, ed è in 
continua accelerazione, un 
processo di trasformazione 
per il quale determinate 
forme di vita e di compor
tamento proprie della civiltà 
tecnologica e consumistica 
tendono ad imporsi, spesso 
sotto la spinta di interessi e-
conomici e politici, su altre, 
coinvolgendo interi popoli, 
parti di nazioni con le loro 
culture, i loro modi di pen
sare e di esistere, in un cre
scente pericolo di disgrega
zione e alienazione. E tanto 
più grave appare tale proces
so quando si svolge a detri
mento di popoli che nelle 
vicende storiche hanno già 
subito spoliazioni e mortifi
cazioni: tanto che può par
larsi in molti casi di una 
nuova imposizione di tipo co
lonialistico, di un vero e 
proprio etnocidto che minac
cia l'identità di gruppi etnici, 
di ceti subalterni, di zone 
depresse, di paesi appena u-
scitt dal vecchio gioco colo
niale. 

Discende da qui lo sforzo 
di questi popoli di ricercare 
le radici antiche delle proprie 
tradizioni attraverso il recu
pero di monumenti e testi
monianze. alcuni sepolti nella 
loro terra, altri depredati dai 
conquistatori, o « salvati » 
nelle collezioni delle nazioni 
più fortunate, o tuttora tra
fugati dagli scavatori clan
destini, dai killers dei traffi
canti e messi in vendita a 
prezzi proibitivi sul « libero » 
mercato. 

E' appunto compito delVU
nesco di aiutare a disseppel
lire e a salvaguardare tali 
beni, di mobilitare a tal fine 
la solidarietà internazionale, 
di patrocinare la restituzione 
di ogoetti di significato stori 
co ai popoli e all'ambiente 
da cui sono stati prodotti; e 
in tali fini si inquadra il 
convegno per la sensibilizza
zione detta pubblica opinione, 
la promozione di accordi e 
strumenti idonei al recupero 

E" naturale che in seno al 
convegno si siano manifestati 
schieramenti e posizioni 
contrastanti, più o meno 
conseguenti al princìpi l*titu-
zionati delVUnesco: da una 
parte i rappresentanti dei 
paesi in via di sviluppo del
l'Africa. Asia, America Intlna 
(particolarmente insistenti le 
voci dei deleoatl di Niaeria. 
Tran, Bangladesh, Panama); 
dalla altra la posizione dei 
rappresentanti di alcune paesi 
che non hanno anfora aderi
to alla convenzione di Parigi 
contro la importazione, la 
espostazione, fi trasferimento 
m*r1to di beni culturali IL 
delegato statunitense ad e-

sempio si è manifestato stre
nuo sostenitore del « mercato 
aperto » degli oggetti d'arte 
di qualsiasi provenienza; 
mentre altri alle richieste di 
restituzione dei beni ai paesi 
di origine pongono condizioni 
(clima, attrezzature, tecnolo
gie ecc.). 

Le occasioni di polemica 
dunque non sono mancate: 
tipica la disputa, per altro 
accademica, sui marmi del 
Partenone « salvati » da lord 
Elgin e adesso al British Mu-
seum, diventata emblemati
ca per le motivazioni addotte 
dai sostenitori del chiedere e 
del rifiutare, dai progressisti 
e dai conservatori. In tale 
atmosfera si è apprezzata la 
intelligente mediazione del 
direttore del Louvre; ma an
che l'intervento del romeno 
Popescu che ha ribadito la 
necessità dell'adesione di tut
ti alla convenzione di Parlai 
ed ha condannato il favoreg
giamento dei traffici da parte 
dei fautori del mercato aper
to auspicando la creazione di 
un nuovo ordine etico nel 
quale non esistano più paesi 
privilegiati al godimento di 
beni che appartengono alla 
umanità. 

Dello stesso tenore le di
chiarazioni del belga Bur-
net sul diritto dovere di ogni 
nazione alla conservazione e 
al godimento dei beni, e 
contro ogni forma di usurpa
zione e speculazione. 

La presidenza del convegno 
infine ha annunciato l'immi
nente istituzione di un comi
tato internazionale che ha il 
compito di facilitare attra
verso contatti con i governi 
gli accordi bilaterali e multi
laterali per le restituzioni. 

E' ancora da rilevare l'in
teresse particolare che questo 
convegno ha rappresentato 
per la Sicilia, e la parte atti
va che essa vi ha svolto. Per 
le sue condizioni storiche la 
isola si pone tra i paesi pri
vilegiati per ti cospicuo pa
trimonio culturale che ha 
prodotto, trasmesso e larga
mente conservato; tra le aree 
dove resta moltissimo da fa
re per disseppellire altre te 
stimomanze e per salvare dai 
traffici, dalle speculazioni. 
dal deterioramento monu 
menti, ambienti naturali, og 
getti d'arte, per non parlare 
di antiche tradizioni culturali 
minacciate datl'irrompere 
della civiltà delta macchina. 

Le legge 
regionale 

La recente legge regionale 
per la tutela e l'uso sociale 
dei beni culturali e naturali 
apre nuove prospettive; ed il 
convegno rappresenta un ul
teriore stimolo in tal senso, 
come hanno rilevato nei con
tatti avuti con la delegazione 
uomini politici quali a presi
dente della regione Mattare! 
la, il presidente della as
semblea regionale De Pasqua 
le, il senatore Bevilacqua 
presidente dell'azienda del 
turismo. 

Gli uomini della cultura si 
ciltant hanno dato il lare 
contributo non solo con al 
cunt interventi al dibattito 
ma con Velaborazione di un 
interessante documento dove 
si espone in 100 pagine la si 
tuazione del patrimonio ar 
cheologico, monumentale, pit 
torico. folklonstico. archivi 
ttico. naturale e si avanzane 
riflessioni e proposte nel 
campo della conservazione 
del recupero, degli scambi 
degli aiuti che potrebbero 
venire da organismi interna-
zionaU. Frutto dei rapporti 
stabilitt al convegno dovreb 
be essere la creazione in Si 
dita di una sezione speciale 
delVUnesco, da più parti 
auspicata, per la quale ni an 
nunciano imminenti contatti 

Franco Grasso 


